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Dieci 
milioni gli 
abbonati 
alla RAI 

GH abbonati alla RAI-TV 
ianno raggiunto al 31 dicem­
bre del 1964 la cifra di oltre 
licci milioni di unita. Di questi 
|icci milioni — secondo le 
tatistiche del servizio opinio­
ni della RAI-V — oltre la me-

risultano abbonati anche ai-
televisione. In particolare 

lei primi otto mesi dei 1964. 
gJispetto al corrispondente pe-
Mpodo del 1963. l'incremento de-
l'fli abbonamenti televisivi è 
|« ta to di 683 mila unità, men-
P r e è stato di oltre 900 mila 

»nità dall'agosto 1963 allo stes­
te mese del 1964. 

|S-{s$ Sempre secondo le statisti-
1-pMie. lo sviluppo della televl-
I.Cilone è stato vertiginoso in pò-
IféO più di dieci anni cioè da 
K/quando. il 3 settembre del 1954, 
(•.•.'cominciarono le prime trasmis-
|Vjrionl regolori. Nel 1958. infatti, 
ftdopo quattro anni dall'inizio 
ijdei programmi, fu superato il 
f]ìrimo milione di abbonati, 300 
pittila in più della Francia dove 
fi l i televisione funzionava già 
i,^B alcuni anni. Il milione sali 
•'«'• un milione e 477 mila nel 
,V|959; a due milioni 28 mila nel 
^.jtteo a due milioni 666 mila 
•Sei 1961. a 3 milioni 366 mila 

TBfel 1962. a 4 milioni 194 mila 
"jliità nel 1963. Alla (Ine del 
,4,»64 la cifra è salita a circa 
vCinque milioni e 200 mila, re-
(: lustrando un aumento notevol-
i niente superiore a quello del 
^1063. 
féSSempre secondo le statisti-
i/miQ gli abbonati - solo alla ra-

0 » sono diminuiti essendo 
mentati gli abbonati anche 
a televisione (abbonamento 
est'ultimo che come è noto, 
mprende anche quello nlla 
idio). 
La diminuzione degli abbo-
ti «solo alla radio», comin-

dal 1958 in poi. In quel-
nno il numero di tali abbo-
menti era di sei milioni 42 
la; sceso poi a sei milioni 
mila nel 1959. a cinque mi­
ni 882 mila nel 1960. a cin-
e milioni 726 mila nel 1961 
cinque milioni 580 mila nel 

2. a cinque milioni 381 mila 
ll'agosto 1963. Nei quattro 
si successivi, cioè fino a 
to dicembre 1963, gli abbo-
menti solo alla radio sono 
ati di 102 mila unità, pas-
do a cinque milioni 279 mi­
che nell'agosto 1964 sono di­

stati quattro milioni 927.000. 
Nonostante la flessione degli 
bonamenti solo alla radio. 
gli ultimi 6 anni gli apparec-
1 radiofonici sono aumentati. 

ultano infatti entrati in fun-
ne centinaia di migliaia di 
parecchi a transistor, appli-
ti anche alle automobili. 
iAttual mente il 70 per cento 
Ile famiglie italiane è ab-
nato alla radio ed oltre il 

per cento anche alla TV. 
1 corso del 1964 è proseguita 
i l'attività sperimentale sul-
televisione a colori: alcuni 
smettitori del secondo pro-
mma hanno cominciato le 
smissioni di segnali di pro-

Nel maggio scorso è stata 
ugurata la nuova sede di 
este: la realizzazione del­
i r a rientra in un complesso 
no di investimenti tuttora 
corso diretto al potenzia-
nto degli impianti di pro-

one dell'azienda. 

It'f 

In scena a Torino il dramma di Franco Antonicelli 

«Fèsta grande d'aprilo: invito 

Dal fascismo alla gloriosa stagione della Resistenza, attra­
verso una puntigliosa ricostruzione * Un tentativo soprat­

tutto stimolante - La regia di Maurizio Scaparro 

Dal nostro inviato 
TORINO, 14 . 

« Festa grande di aprile », di Franco Antonicelli, dopo un giro per varie città 
dell'Emilia, della Toscana, della Liguria, è stato presentato qui, all'Alfieri, sta­
sera, dalla compagnia del Teatro stabile di Bologna. Presentazione ufficiale, 
dato che le precedenti repliche dello spettacolo si son volute considerare come 
prove di assestamento e di sperimentazione, prima di proporre la messinscena al 
pubbl ico di Torino, città natale dell'autore, città-guida della Resistenza, o almeno 
una delle sue più impegnale nella lotta per la liberazione. Che di questo si tratta: 
la « festa grande di aprile > è quella della vittoria partigiana, quella della libertà con­
quistata, esplosione di gioia per 

Lezione 
di boxe 

la fine della guerra, del sacri 
dei, delle paure: celebrazione del 
caduti e memoria delle vittime; 
fierezza per il contributo fonda­
mentale del popolo al * farsi giu­
stizia ; ci farsi di una giustizia 
storica che condanna i tiranni e 
i loro nervi. E. infine, entusia­
smo per le speranze accese du­
rante la lotta, verso un mondo 
diverso e migliore Tutto que­
sto è Festa grande di aprile. 
e l'aver voluto riempire di una 
densità umana, politica e sociale 
questo mese della storia italiana. 
come momento di arrivo di tutta 
una lunga vicenda cominciata 
con l'avvento del fascismo e pro­
seguita col delitto Matteotti, i 
processi del tribunale speciale. 
e via via fino alla guerra di 
Spagna, alla instaurazione dei 
razzismo, all'entrata in guerra, 
agli scioperi del '43. all'8 set­
tembre. alla guerra civile; l'aver 
tentato di dare alla formula 
» aprile italiano » l'immediata 
carica evocativa richiamante i 
concreti valori, per la vita na­
zionale, degli eventi del 1945, 
non è uno degli ultimi meriti di 
questo testo di Antonicelli e del­
lo spettacolo 

Detto questo, e non ci pare 
riconoscimento da poco, dal mo­
mento che nella storia del teatro 
Italiano dal 1945 ad oggi si con­
tano sulle dita di una mano le 
opere che si siano rifatte alla 
Resistenza (la migliore resta an­
cora la Romagnola di Squarzi-
na), vanno avanzate alcune con­
siderazioni. Dalla struttura del 
copione di Antonicelli si desu­
me quale è stata la sua inten­
zione: cogliere, in una serie di 
quadri, alcuni momenti tipici di 
quelli che l'autore chiama gli 
'anni della cimice', gli anni 
del ventennio fascista; e. nel se­
condo tempo, di quella che egli 
intitola l'-età dell'uòmo», dei 
giorni in cui il risveglio nazio­
nale sfocia nella lotta armata 
contro fascisti e tedeschi. Questo 
insieme di quadri vorrebbe pro­
porsi per una • rappresentazione 
popolare » (anche qui sono pa~ 
rote di Antonicelli). in cui coe­
sistano storia e invenzione 
esemplificante. Cioè, da un lato, 
quadri in cui si presentano fatti 
e personaggi veri, storici (Mat­
teotti. Gobetti. Gramsci. De 
Bosis; nel secondo tempo ci sono 
persino Julius Fucik e Anna 
Frank), e altri di pura fanta­
sia. relativi a caratteristiche del 
costume fascista (a Hrello della 
critica più nota, quella che si 

Improvvisa morte di 
leanette MacDonald 

[Le due serate 

di Sanremo 
MILANO. 14. 

,*ATA ha reso noto l'elen-
in ordine alfabetico, delle 

izoni che verranno eseguite 
la prima e nella seconda 
ita del XV Festival della 
izone italiana U 28 e 29 
inaio. 
*rima serata (28 gennaio): 

fronte all'amore < Gianni 
scolo: Dusty Springfield»: 
poi rerrd l'autunno <Don 
to - Timi Yuro); Invece no 
tlty Curtis - Petula Clark •: 
(che non vivo (Pino Donag-

- Jody Miller): 7 tuoi anni 
belli (Iva Zaniccrd - Ge-

Pitney); L'amore è partito 
jpe Cardile - Anita riar­

di; L'amore ha l tuoi oc-
( Bruno Filippini - Yu-
Ito); Le colline sono in 

re (Wilma Goich - The 
strels); Son a caso il de-

10 ci ha fatto incontrare 
ranco Tozzi - Jonnny Til-
jon): Prima o poi (Remo' 

HOLLYWOOD. 15 (mattina) 
L'attrice e cantante ameri­

cana Jeanette MacDonald è 
morta, in seguito ad un attac­
co cardiaco, in una clinica di 
Houston, nel Texas Non aveva 
ancora 58 anni, essendo nata 
il 18 giugno 1907. a Filadelfia. 
Al suo capezzale era il mari­
to. l'attore Gene Raymond, da 
lei sposato nel '37. 

Jeanette MacDonald debuttò 
giovanissima sulle scene e ac­
quistò rapida fama nel campo 
della rivista e della comme­
dia musicale. Il suo esordio sul­
lo schermo data dal 1930: la 
tennero a battesimo il più po­
polare resista di operette cine­
matografiche. Ernst Lubitsch. 
e l'ideale interprete maschile 
di quel genere di spettacolo. 
Maurice Chevalier. Nel giro di 
tre anni. Jeanette apparve in 
una decina di film, poi sembrò 
che la sua stella stesse per tra­
montare: ma nel *34. di nuovo 
sotto la direzione di Lubitsch 
e con Chevalier a Manco, colse 
il più strepitoso successo della 
sua carriera nello sfarzoso 
adattamento della Vedora al-
Irpra di Franz Lehar. Segui 
un'altra lunga serie di inter­
pretazioni dello stesso tipo. 

appunta sul grottesco e il ridi­
colo del regime), ad avvenimen­
ti coinvolgenti la collettività na­
zionale (dalla partecipazione 
alla guerra di Spagna alla sarte 
dei saldali italiani in Russia) a 
significativi esempi della guer­
ra partigiana. 

In una • rappresentazione po­
polare -, la coesistenza di storia 
e invenzione è costretta ad esse­
re sostenuta da un dichiarato di­
dascalismo Ed è infatti ad un 
netto, talvolta insistito didasca­
lismo cui fa ricorso Antonicelli; 
non solo nell'esporre i suoi per­
sonaggi, quelli ' veri ~, - stori­
ci - , e quelli fantastici, ma an­
che nel far presentare gli epi­
sodi, gli sketches. da un ora­
tore La trovala consisterebbe 
nel far • porgere » lo spettacolo 
da questo oratore davanti ad un 
pubblico di congressisti, mettia­
mo di una associazione parti­
giana, patriottica, antifascista. 
Appunto questo dice Voratore: 
terminati i lavori del congres­
so, e ' lasciati ai capi i compili 
di fare il punto, indicare uno 
obiettivo per muoversi in quella 
direzione - (ma allora ci risia­
mo coi ' capi ' e con le • gui­
de '.'), egli pensa di dover fare 
• per ritrovare uno slancio nel 
cuore e ripulirsi la vista * un 
riepilogo di storia patria. 

Nell'impianto rapsodico di An­
tonicelli si sente non soltanto 
l'esverienza radiofonica dell'au­
tore, ma anche la conoscenza 
del Brecht di Terrore e miseria 
del III Reich. In molti punti del 
copione ci sono chiari echi 
brechtiani: non c'è, invece, il 
passaggio dal diretto didascali­
smo al distacco epico, a quello 
effetto di straniamelo che po­
trebbe permettere all'autore di 
guardare alla sua materia, qui 
appunto la rievocazione, il rie­
pilogo col necessario distacco 
critico, con coerenza stilistica, 
con una chiara volontà demisti-
fìcatoria. Antonicelli (ed è, per 
altro, questa una componente 
nobilissima della sua persona­
lità di intellettuale e di - resi­
stente ») è invece 'dentro* la 
sua materia fino al collo, tanto 
da non accorgersi talvolta come 
contrasti col suo discorso edu­
cativo e informativo un lin­
guaggio ancora assai colto, raf­
finato di immagini, similitudini, 
richiami dotti; quel suo bisogno 
di ' dire tutto *, di non la­
sciarsi sfuggire nessun partico­
lare, di far citare ai suoi per­
sonaggi, a forza, ricordi ed espe­
rienze da manuale di storia 
della Resistenza, come nella 
scena in cui gli operai della 
officina 19 scioperano, nel mar­
zo '43, e c'è tra loro chi parla 
delle lotte di Molinello o di 
quelle di Oltretorrente a Parma, 
contro le squadracce fasciste nel 
1919-1922; e ancora, come nella 
scena della baita, tra i parti­
giani, dove c'è chi racconta lo 
episodio di Concetto Marchesi 
che fa la sua famosa dichiara­
zione agli studenti. Sono casi-
limite. in cui il didascalismo, in 
questo genere di testo, non rie­
sce che raramente a decantarsi 
in idee e immagini di efficacia 
poetica e critica 

Dicevamo, Antonicelli è den­
tro alla sua materia fino al collo 
E lo si sente nel tono celebra­
tivo. qua e là demagogico, del 
suo testo, tutto rivolto al pas­
sato. La sua rievocazione appa­
re, in un certo senso, anacroni­
stica per noi oggi, che vogliamo 
dall'arte una netta presa di co­
noscenza. un impegno demistifi­
catorio. una illustrazione della 
dialettica, che in Festa grande 
di aprile non riescono a venir 
fuori 

spesso demagogica (specie nelle 
canzoni, che canta con troppa 
foga Franca Tamantini, la quale 
si butta dentro l'emozione cano­
ra anche coi gesti, disperdendo 
l'aggressività dei versi e delle 
musiche, di Liberovlci. in una 
enfasi strappa-applausi e strap-
pa-lacrime di commozione). 

Citiamo ancora la Lattami e 
il Matteuzzi, anche lui sempre 
un po' sopra le righe. E infine 
Angela Cardile. .Adolfo Milani. 
Ruggero Miti, Carlo Demanega. 
Silverio Fisti canta anche lui. 
ma con opportuno controllo, al­
cune canzoni, anch'esse su mu­
siche di Liberovici, non - musi­
che di scena -, ma autentici pez­
zi autonomi di indubbio vigore. 
L'oratore, sacrificato in una par­
te di superfluo 'dicitore', è 
Carlo Hintermann. L'impianto 
scenico di Roberto Francia, è di­
segnato, nei suoi elementi com­
positivi, con precisione storica 
e (vedi scena di Spagna, e quel­
la di Russia) con una certa 
poeticità. « 

Pubblico tesissimo e (tranne 
che in qualche momento di lun-
gagaini. specie nel primo tempo) 
costantemente sollecitato a ri­
cordare la propria storia, o a 
conoscerla. Piuttosto che ricor­
darla e conoscerla in questo 
morfo. coi limiti e gli errori che 
abbiamo illustrato, è meglio non 
ricordarla e non conoscerla? 
Non siamo d'accordo. 

Arturo Lazzari 

NEW YORK — Al termine di un suo spetta­
colo al Majestic Sammy Davis jr. ascolta al­
cuni suggerimenti sulla boxe del campione 
del mondo Cassius Clay. Sammy Davis sta 
interpretando con successo la commedia 
« Golden boy » (telefoto) 

Uno spettacolo di viva attualità 

Giovampietro 
ha vinto 

il «Processo» 
Ieri sera, sulle tavole della 

piccola ribalta del Teatro dei 
Satiri, il Processo per magia di 
Apuleio di Madaura diretto e 
interpretato lucidamente da 
Renzo Giovampietro, Processo 
che Francesco Della Corte ha 
tratto dal De Magia liber di 
Apuleio, ha superato felice­
mente la duecentesima replica. 
Un successo veramente merita­
to per Giovampietro e la sua 
c*quipe, un successo che ha giu­
stamente premiato la fatica, il 
coraggio e la preparazione di 
un gruppo di uomini di teatro 
che ha fatto conoscere al pub­
blico un testo di gran classe. 
uh piccolo capolavoro- nei tem­
pi oscuri che il teatro attra­
versa è un esempio limpido di 
amore collettivo per il teatro. 
Processo per magia è anche 
-spettacolo- , ma non certo nel­
la reazionaria accezione di 
trampolino per l'evasione alie­
nante M'eterno e falso alibi del­
l'industria culturale che consi­
dera il pubblico eterno mino­
renne* noi appaghiamo il desi­
derio delia massa, è il suo slo­
gan). ma uno snettocolo cólto, 

che stimola la riflessione e che 
Anacronistico, un testo come n u j | a concede alla formula e 

al questo? Eh. via! Se possiamo 
dirlo guardando alle reali possi­
bilità del linguaggio teatrale di 
oggi, agli insegnamenti e ai mo­
delli che ci offre la grande 

godimento - eastmnomici -. 
stigmatizzati da Brecht 

Nell'aprile del lOfil. nella sala 
Gobetti appartenente al Teatro 
Stabile di Torino. Renzo Gio 

drammaturgia contemporanea. v a r n p j e t r o varò il Processo di 
ci pare davvero di non doverlo 
dire di fronte alla concreta atti­
cità teatrale, quotidiana, del 
nostro paese, alla necessità di 
divulgare la storia nazionale in 
questa chiave decisamente de­
mocratica e antifascista E di­
remo dunque che anche se co­
stretta nei limiti piuttosto seri 

nelle quali la MacDonald fece che abbiamo indicato, l'opera 
sovente coppia fissa con il ba-'di Antonicelli può essere una 
ritono Nelson Eddy 'co?i nel- * opera-stimolo. I apertura di una 
la Lucciola, del "37. fantasiosa- ^tematica nn qua ev.tata dui 
mente ambientata in Spagna teatro italiano 

I finalisti del 

Premio Agrigento 

Cinema-narrativa 
ni - Audrey). SI vedrà' all'epoca dell'invasione napo-

lttor:o Inzama - Les Sur fs».| Iconica. e in Ro.s^marie>, la­
mi con noi (Milva - Berd sciandosi apprezzare per le do­
ler) 
Seconda serata (29 gen­
io) : Abbracciami torte (Or­
la Vanoni - Udo Jurgens); 
liei miei (Nicola Di Bari -

|ne P.tney); Aspetta doma-
(Fred Bongusto - Kiki 

>); Cominciano ed amar-
(John Fos:er - Joe Danv.a-

I): Derl essere tu (Riki 

ti canore, per l'eleganza del 
portamento, per la sfavillante 
comunicativa del suo sorriso, 
più che per reali e durature 
qualità di attrice. 

Anche quando interpretò film 
non musicali, come nel caso 

. ! Si e riunita a Roma !a Com-
E teniamo predente anche f^|nlsS3.one ae\ Prem.o - Agr.gen'.u 

è la prima vo.ta che A m o n j c e / l i | C m e m a . n 3 r r a t ; v a . composta da 
seme per ti teatro, come è la L e o n e Piccioni. Federico Felli 
prima rolla che fa teatro il re- ~ 
gista dello spettacolo. Maurizio 
Scaparro II quale alla ricerca 
di una via mediana tra il dida­
scalismo dell'autore e il suo lin­
guaggio collo, la sua visione re-

\trospettiva un po' retorica un 
di San Francisco (1936). t rovò ,^ - noItalgica e priva di diolet 
^^^.JP^.^.^l-J^J-^J^'ca. ha scelto la via. con pru­

dente modestia, della semplicità suoi doni effetthi Nell'anno di 
nco - Jody Miller); Ho Di-1 San Francisco. Jeanette fu clas-
no di vederti (Giglioió siflrata fra le dieci *tar mag-
tjuetti Co-n i- Fr.* eis-.j giormente redditizie dal punto 
tuo amore «Bruno Lauzi - |di vista commerciale. Poi le 
n Raukin); lo non colerò sue fortune andarono declinan-
lordano Colombo Hoagyjdo Ritiratasi dall'attività cine-
nds». Mia Ca.\a tRobertìnoi matoeraflca nel '42. aveva fatto 
Daniele Gerard». Se pianoi.iuna breve riapparizione sullo 

ridi iBobby Solo - The 
nstrels); Ti credo (Peppino 
gliardi - Timi Yuro»; fu 

sai (Fabrizio Ferretti 
Dusty Springfield). 

schermo nel *48-*40, e più tardi 
si era esibita occasionalmente 
su scene di provincia, alla tele­
visione e in qualche locale not­
turno. 

nell'allestimento [pochi elemen­
ti mobili, nessun spreco di gio­

irò di luci, ecc ) In ciò non mol­
to coadiurnto dagli attori che 
troppo spesfo. ci pare (tranne 
probabilmente Mimmo Craig. 
Gigi Montini, il Robutti e il Giù 
sti) hanno ecceduto in caratte 
rizzazioni realistiche, finendo col 
dare allo spettacolo intero una 
impronta apologetico-oleografica 

n:. Santangelo. Natalia G;nz-
burg. Trombaton. Gian Luigi 
Rondi. Enzo Lauretta. Biraghi. 
Gu:dotti. Sanv;to. Ugo La Rosa 
Il premio è di due milioni, uno 
da attribuire al regista del mi­
glior film tratto, nel '64. da una 
opera narrativa, e l'altro all'au­
tore dell'opera narrativa stessa 

La giuria, dopo aver esamina­
to questo specifico settore della 
produzione dell'anno passato, ha 
scelto i film componenti la ter­
na finale, e cioè: Gli indi/fermati 
di Francesco Maselh. dall'omo­
nimo romanzo d: Alberto Mo­
ravia. La ntfl agra di Carlo Liz­
zani, dall'omonimo romanzo di 
Luciano Bianciardi e La costan­
za della ragione di Pasquale 
Festa Campanile, dall'omonimo 

le_ prime 
Teatro 

Urfaust 
La Compagnia del Teatro da 

Camera di Brema, ospite del­
l'Ateneo, ha presentato, sotto 
gli auspici del Teatro Club e 
della Deutsche Bibliothek, ì'Ur-
faust di Goethe, cioè quella 
prima e parziale stesura del 
grande poema drammatico, che 
fu scoperta soltanto verso la 
fine del secolo scorso (esatta­
mente nel 1887) fra le carte 
dello scrittore. L'interesse del-
VUrfaust è soprattutto di carat­
tere storico - filologico, riguar­
dando la genesi dei personaggi 
e dei temi, che nel Faust tro­
veranno piena attuazione. Tut­
tavia l'opera, se rivela forse 
maggiormente le sue bellezze 
alla lettura, sopporta con vi­
gore anche la prova della ri­
balta. 

Ne abbiamo avuto il segno 
ieri sera, tanto più illuminante 
in quanto lo spettacolo è — 
sia detto con tutto il rispetto 
— onesto e modesto. Non al­
ludiamo, certo, alla sintetica 
sobrietà dell'allestimento sceni­
co (di Wolfgang Corpus), rea­
lizzato attraverso la disposizio­
ne di pochi oggetti significativi 
e la proiezione, sul fondo, di 
diapositeve a colori. Anzi, una 
tale cornice ci sembra congrua 
al valore del testo, che non 
abbisogna davvero di esorbi­
tanti giustificazioni figurative: 
e i passaggi da un quadro al­
l'altro si svolgono, proprio per 
ciò. con elegante leggerezza. 

Ma in complesso la regia, di 
Heinz Joachim Klein, è parsa 
stazionare pudicamente ai mar­
gini dol dramma, senza inter­
venire nel suo tessuto, e forse 
appiattendo, in qualche caso. 
quella che è l'evidenza stessa 
della pagina: si veda il modo 
sbiadito con quale è proposta 
la famosa scena del Giardino. 
modello esemplare di teatralità 
(Brecht, che di queste co-e si 
intendeva, le fa devotamente 
il verso nell'Annro Ut. 

Degli attori, ci è piaciuto più 
Werner Vollert — un Mefisto-
fele sordido e cialtrone, tra 
ruffiano e invertito — che Wer­
ner Zigmann nei panni di Faust: 
o. a ogni modo, la stilizzazione 
grottesca del primo ci è sem­
brata più efficace della ma­
nierata pa-sionalità del secon­
do. Inge Sievers è una Mar­
gherita discretamente attendi-
bile, per la sua delicata grazia 

processo intentato da Tannomo r w ] , altri vanno ricordati 
nel 15R d C nolla città libica ; Giinther Huster. Rolf Wessels. 
fìi Sabrata. contro Apuleio di Harald Koerner. Dieter Gilde. 
Madaura accusato di magia, su- ! ingrid WÙMI. 

Il folto pubblico ha applau­
dito con vivo calore Stasera. 
il Teatro da Camera di Brema 
darà, sempre nella versione 
originale, il Woyzeck di Georg 
Bùchner. geniale anticipazione 
del moderno espressionismo. 

ag. sa. 

Apuleio. Quella data segnò il 
primo incontro ufficiale che 
Giovampietro ebbe con il pro­
fessor Francesco Della Corte. 
latinista e filologo. Dopo più 
di un anno, nel novembre del 
1962, l'incontro si rinnovò. An­
cora alla sala Gobetti, ma que­
sta volta per la regìa di Gian­
franco de Bosio e con Giovam­
pietro nei panni di Lisia, fu 
presentato Atene anno zero, due 
tempi di Francesco Della Cor­
te. Nel 1963. al Teatro dei Sa­
tiri, Giovampietro. con la col­
laborazione di Mano Prosperi. 
trasferì sulla scena 7 discorsi 
di Lisia 

Da questo breve excursus 
teatrale di Renzo Giovampietro 
risulta evidente come egli sia 
ormai di casa con il mondo 
classico, e in particolare con le 
-orazioni classiche- scritte e 
dette in occasione di un pro­
cesso Anzi. Giovampietro. sco­
prendo la - dimensione dram­
matica - nelle orazioni classi­
che. ha creato un genere per­
sonale e totalmente originale di 
spettacolo. La continua e pun­
tuale presenza del pubblico agli 
spettacoli dimostra chiaramente 
come la - proposta - di un tea­
tro che si liberi dadi schemi 
consueti possa realmente essere 
accolta con interesse da un 
nubblico molto spesso, nono­
stante le distrazioni onnioresen-
ti. sensibile ai richiami che pro­
vengono da spettacoli di alto 
impegno culturale e ideologico. 

Il consenso unanime della cri­
tica e del pubblico al Processo 
per macia nascono evidente­
mente dal contenuto del pam­
phlet che si colora particolar­
mente di risonanze attuali, cu­
rato con gusto e grande abilità 
da Della Corte II significato del 

talrolta banalmente comica, «Iromanzo di Vasco Pratolini. 

o r n la limitata contincen7a 
della cronaca In realtà, il pro­
cesso rappresenta il conflitto 
tra le forze della conservazione 
eh*» deteneono le leve del po­
tere e l'uomo libero: la lotta 
tra ìl vecchio e il nuovo E' il 
processo delle forze reazionarie 
contro l'uomo di scienza, l'uo­
mo di cultura che aspira alla 
-conoscenza delle cose- . Sierii-
Irativo un passo dell'-autodi­
fesa - demistificatrice di Apu­
leio- - To non sto difendendo 
solo la mia causa ma ciucila di 
tutti coloro, che. rome me. ran-
nresentano la cultura e la sc ;en-
-rn - Sono obbRstanTn evidenti 
;n questo Prnre**o di Apuleio. 
non ^ diffìcile rilevarlo, sottili 
e non trascurabili ledami con 
alcune i?tf>nTe riinlett;<*he della 
rifa di Galileo di Brecht 

vice 

contro 
canale_ 
Cronache pettegole 

Cronache italiane, fa ru- • 
brica di attualità da po­
co iniziata, sembra ormai 
orientata definitivamente 
anziché verso l'informazio­
ne sobria e concisa (come 
da pili parti si era sperato 
che accadesse) verso la for­
mula del notiziario curioso 
e, qualche volta, persino 
pettegolo. 

C'è da tener conto inol­
tre che l'esiouitù del tem­
po concesso a questa tra­
smissione imponeva, si può 
dire, giusto un criterio op­
posto nel vaglio e nella 
cernita delle notizie cui da­
re rilievo: ma, purtroppo, 
ancora una volta si è pre­
ferito imboccare la via più 
comoda, a scapito natural­
mente della trasmissione 
per se stessu e dei compi­
ti di informazione in ge­
nerale. 

Ieri sera, ad esempio, se 
facciamo eccezione per il 
servizio iniziale dedicato 
all'operaio di Marostica cut 
è stata, con un'ardita ope­
razione, riattaccata la lin­
gua, ci sembra che ben po­
co rimanesse di veramente 
attuale e interessante. In­
fatti. anche il servizio de­
dicato al Carnevale di Via­
reggio, seppure di corretta 
fattura, non è andato al di 
là degli aspetti più con­
venzionali e curiosi sulla 
tradizionale manifestazio­
ne versigliese. 

Tutto sommato, dunque, 
queste Cronache ital iane 
vanno sempre più caratte­
rizzandosi non iupglio di 
un semplice (e forse su­
perfluo) surrogato di una 
vera trasmissione di at­
tualità. 

Larga parte della serata. 
per contro, è stata conces­
sa ieri alle trasmissioni ca­
nore (naturalmente regi­
strate): un quarto d'ora a 
Nico Fidenco sul primo ca­
nale, e addirittura un'ora 
buona sul secondo. Rimaìic-
vano. così, da vedere il te­
le film della mediocre serie 
< I detect ives » intrfolafo 
Interferenza telefonica, i» la 
abituale puntata del setti­
manale di Pietro Pintus 
Anteprima. 

Comunque, per dovere di 
cronaca, vorremmo osser­
vare che il telefilm Inter­
ferenza telefonica, anche se 
imperniato su un motivo 
non privo di suspense , si 
è poi rivelato via via trop­
po improbabile e intricato 
per poter appassionare tan­
to. ila seguire fino in fon­
do la vicenda. 

Per il resto (e ci riferia­
mo, in particolare, allo spet­
tacolo musicale Un giorno 
ad Acqui Terme ed allo . 
special dedicato a Nico Fi­
denco) la TV ha compia­
centemente abdicato ai pro­
pri fondamentali doveri di 
informazione per lasciare la 
possibilità alle case disco­
grafiche, che stanno per af­
frontare la lucrosa bagarre 
del festival di Sanremo, ili 
reclamizzare con tutto agio 
i loro cantaìiti. 

L'unico programma del­
la serata veramente inte­
ressante, dunque, è risul­
tato Antepr ima. Oltretutto 
ieri sera questa trasmissio­
ne ha fatto registrare più 
di una cosa buona. Prege­
voli in particolare il servi­
zio dedicato al film, attual­
mente in lavorazione. La 
donna del Iago, impernia­
to su tragici fatti realmen­
te accaduti ad Alleghe al­
cuni anni fa: il e pezzo >, 
ampiamente documentato. 
sul teatro-cabaret, e, in par­
te. l'inchiesta sugli incassi 
dei film italiani e sul ci­
nema in generale. 
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programmi 

TV -primo 
8,30 Telescuola ' ' 

17.30 La TV dei ragazzi al 1 misteri di mr. Wizard 
b> Capolnncetta 

18,30 Avventure 
in elicottero « L'americano medio », 

racconto sceneggiato 

19,00 Telegiornale della cera (prima edlz.) 

19,15 Concerto Sinfonico 

19.30 Tempo libero Settimanale per I lavo­
ratori 

20,00 Telegiornale sport 

20.15 Cronache italiane 

20.30 Telegiornale delln aera (seconda odlz.) 

21,00 L'affare Picpus 
di Georges Slmenon. per 
la ferie - Le inchieste del 
commissario Malgret ». > 
puntata Regia di Mario 
La ndl 

22,45 Courbet, maestro 
del realismo Documentario 

23,00 Telegiornale della notte 

TV - secondo 
21,00 Telegiornale e segnale orario 

21,15 La conquista 
della terra 

Inchiesta in Olanda di 
Enrico Gras e di Mario 
Craverl 

22,15 La rosa d'oro Ha.vegna degli spettacoli 
presentali a Montreaux 

7* 00 Notte sport 

Mariolina Bovo è E m m a nell'« Affare Picpus » dell» 
serie « Le inchieste del commissario Maigret » (primo, 
ore 21). 

Radio - nazionale 
Giornale radio: 7, 3, 13, 15, 

17, 20, 23: 6,35: Corso di lin­
gua inglese: 8.30: Il nostro 
buongiorno: 10.30: La Radio 
per le Scuole; 11: Passeggia­
te nel tempo; 11,15: Musica 
e divagazioni turistiche: 
11.30: Melodie e romanze; 
11.45: Musiche per archi; 12: 
Gli amici delle 12; 12.20: Ar­
lecchino; 12.55: Chi vuol es­
ser lieto...; 13.15: Zig-Zag; 
13.25: Due voci e un micro­
fono; 13.55-14: Giorno per 
giorno; 14-14,55: Trasmissio­
ni regionali; 15,15: Le no­

vità da vedere: 15,45: Qua­
drante economico; 10: Capi­
tan Luchino; 16.30: Aaron 
Copland; 17,25: Discoteche 
private: Incontri con colle­
zionisti; 18: Vaticano Secon­
do: 18.10: Radiotelefortuna 
1005; 18.15: Il mistero della 
via Morgue, di Edgar Allan 
Poe; 19,10: La voce dei la­
voratori: 19,30: Motivi in gio­
stra; 19.53: Una canzone al 
giorno; 20.20: Applausi a...; 
20.25: Un giacobino a Vene­
zia: Ugo Foscolo: 21: Con­
certo sinfonico. 

Radio - secondo 
Giornale radio: 8.30. 9.30, 

10.30, 11.30. 13.30. 14.30, 
15.30. 16.30. 17.30. 18.30, 
19.30. 20.30. 21.30. 22.30; 
7.30: Musiche del mattino; 
8.40: Concerto per fantasia 
e orchestra: 9.35: Il flocco 
bianco; 10,35: Radiotelefor­
tuna 1965; 10.40: Le nuove 
canzoni italiane; 11: Il mon­
do di lei: 11.05: Buonumore 
in musica: 11.35: Il Jolly; 
11.40: Il portacanzoni; 12-
12.20: Colonna sonora: 12,20-
13: L'appuntamento delle 13; 

14: Voci alla ribalta; 14,45: 
Fer gli amici del disco: 15: 
Aria di casa nostra; 15.15: II 
mondo dell'operetta; 15,35: 
Concerto in miniatura; 16: 
Rapsodia; 16.35: Tre minuti 
per te; 16.38: Zibaldone fa­
miliare: 17.05: Itinerari mu­
sicali; 17.35: Non tutto ma 
di tutto; 17.45: Radiosalotto; 
18.35: Classe Unica; 18.50: I 
vostri preferiti; 19,50: Zig­
zag: 20: La trottola; 21: La 
scuola della pazienza; 21,40: 
Musica nella sera. 

Radio - terzo 
18.30: La Rassegna: Teatro; 

13 45: Daniel Lesur; 18,55: 
Libri ricevuti: 19.15: Pano­
rama delle idee: 19.30: Con­
certo di ogni sera: Franz Jo­

seph Haydn, Franz Schu-

bcrt. Richard Stranss; 20,30: 
Rivista delle riviste; 20.40: 
Dmitri Sciostakovic; 21: Il 
Giornale del Terzo; 21,10: 
Agamennone, di Vittorio Al­
fièri. 

BRACCIO D I FERRO di Bud Sagendorl 
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HENRY di Cari Andersu 

Un nuovo 
» Pinocchio » 
sulle scene 

li Teatro centrale delle mario­
nette di Praga ha presentato Lo 
chiare d'oro di Jan Malìk, una 
commedia ispirata al Pinocchio 
di Carlo Collodi e alle sue suc­
cessive elaborazioni ad opera 
di Alexej Tolstoi e di E. Bori­
to va. 
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